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di Gian Micalessin

Q uattro tagiki pronti a uccidere e a
dichiararsi militanti dell’Isis senza
però adottare la tecnica «kamika-

ze» considerata il marchio di fabbrica
dello Stato Islamico. E poi quella strana
fuga verso la frontiera con l’Ucraina do-
ve oltre aimilitanti dell’opposizione rus-
sa si addestrano e combattono migliaia
di militanti ceceni. Sono questi gli ele-
menti su cui si concentrano i sospetti di
un’intelligence russa decisa a dimostra-
re che dietro il massacro di sabato sera
alla Crocus City Hall di Mosca c’è non
solo l’Isis, ma anche lo zampino dei ser-
vizi segreti di Kiev.
A rendere tutto più esplicito ci pensa,

come sempre, Maria Zakharova ricor-
dando che negli ultimi anni l’Ucraina
ha condotto «attività terroristiche attive
e sistematiche contro i cittadini russi».
La loquace portavoce del Ministero de-
gli Esteri ricorda «i bombardamenti pro-
grammati di aree residenziali, compresi
asili, scuole, istituti medici, gli attacchi
a importanti infrastrutture civili, com-
presi i trasporti e gli impianti energeti-
ci» e infine «gli attacchi contro perso-
naggi pubblici e giornalisti». Ma il so-
spetto di un coinvolgimento dei servizi
segreti ucraini non si basa, solo sui pre-
cedenti. L’anomalo epilogo della strage
rivendicata dall’Isis, ma conclusasi sen-
za il rituale suicidio finale degli attenta-
tori lascia quanto meno perplessi. E fa
pensare agli investigatori che l’addestra-
mento militare degli attentatori non
comprendesse l’educazione al sacrifi-
cio personale. Un’anomalia non da po-
co visto che contrariamente alla prassi
jihadista i quattro militanti tagiki hanno
preferito rinunciare alle 72 vergini in at-
tesa nel paradiso dell’Islam per salvar la
pelle.Ma non solo. Dopo esser rimonta-
ti sulla Renault Symbol bianca con cui
avevano raggiunto il teatro hanno tenta-
to la fuga verso le foreste di Bryansk. La
regione, al confine con l’Ucraina, è fa-
mosa da oltre un anno per le sue frontie-
re colabrodo ripetutamente violate da-
gli oppositori russi addestrati dall’Sbu,
la branca militare dell’intelligence di
Kiev.
Ma tra i combattenti stranieri adottati

dall’Sbu vi è anche una nutrita rappre-
sentanza di jihadisti ceceni. E tra essi
molti reduci delle due guerre combattu-
te contro la Russia di Eltsin e di Vladi-
mir Putin. Guerre seguite da un terribile
stillicidio di attacchi terroristici firmati
dai militanti ceceni legati ad Al Qaida o
all’Isis. Dopo il 2014molti di quei vetera-
ni hanno raggiunto l’Ucraina formando
le prime unità cecene in seno a Kiev.
Tra queste la più attiva è il battaglione
Sheikh Mansour. Dopo l’invasione rus-
sa dell’Ucraina in questa unità sono con-
fluiti più di mille volontari. Ma l’afflusso
di combattenti ha portato alla formazio-
ne di almeno altri quattro battaglioni
tra cui lo Dzhokhar Dudayev intitolato
al leader che nei primi anni 90 procla-
mò l’indipendenza della Cecenia gui-
dando il primo conflitto con Mosca. Ma
- oltre ai volontari ceceni - queste unità
raccolgono anche centinaia di militanti
islamisti provenienti dalle repubbliche
del Caucaso, come laGeorgia e il Daghe-
stan o da quelle ex sovietiche come il
Tagikistan e l’Azerbajan. Militanti che
nei sospetti dell’intelligence di Mosca
hanno spesso una doppia affiliazione.
Ovvero s’addestrano e combattono con
le armi e le divise di Kiev, ma agiscono
per conto dello Stato Islamico e del cre-
do jihadista.

di Fausto Biloslavo

T erroristi tagiki, veri o presunti,
l’Isis Khorasan nato in Afghani-
stan e un mandante jihadista,

Abdul-Hakim Shishani che combat-
terebbe al fianco degli ucraini. Il con-
dizionale è d’obbligo nel dipanare
la rete del terrore che ha scatenato il
Bataclan di Mosca.
Per ora sono stati arrestati quattro

tagiki e altri terroristi, ancora in fu-
ga, sarebbero stati individuati con
nomi e cognomi. L’Isis K, la costola
afgana del Califfato, ha rivendicato
l’attacco stragista e fornito anche
una foto dei terroristi prima della
strage, ma con il volto coperto e alle
spalle la bandiera nera dell’Isis. Un
attacco possibile, seppure difficile
nella capitale russa, ma che potreb-
be nascondere un’operazione sotto
«falsa bandiera» organizzata da una
parte o dall’altra della guerra nel
cuore dell’Europa per aumentare la
tensione e arrivare all’escalation.
«Ho sparato alle persone per sol-

di» è la prima, discutibile confessio-
ne, per come viene estorta, di uno
dei sospetti terroristi poco dopo l’ar-
resto. Non proprio l’esempio di un
jihadista pronto a morire per Allah
facendosi saltare per aria con più
ostaggi possibile. Il commando sape-
vamaneggiare le armi, senza spreca-
re munizioni e aveva la freddezza di
finire i civili con il colpo di grazia,
ma nessuno era un kamikaze votato
al suicidio damartire secondo il mo-
dus operandi dell’Isis. Nella confes-
sione il tagiko parla di 500mila rubli,
circa 5mila euro pagati per commet-
tete la strage. Makhmadrasul Nasri-
dinov (37 anni), Rivozhidin Ismo-
nov (51), Shokhinjonn Safolzoda
(21) e Rustam Nazarov (29) sono i
quattro intercettati e arrestati su
una Renault diretta verso la zona di
confine sia ucraino che bielorusso.
Altri due, Faizov Muhammad e Fai-
zov Rivozhidin Zokirdzhonovich, ap-
pena ventenne, sono stati catturati
successivamente. Il primo, interro-
gato in ospedale dopo il rocambole-
sco fermo, scriveva sul suo profilo
social nel 2017: «La nostra vita è
amore per il profeta. Che la pace sia
con te». E aveva incorniciato Mao-
metto in un cuore. Non molto per
accusarlo di guerra santa.
I terroristi sarebbero stati assolda-

ti via Telegram e almeno uno è arri-
vato il 4 marzo dalla Turchia. Indizi

ancora fumosi per dimostrare la pa-
ternità dell’Isis Khorasan. La costola
afghana del Califfato che conta su
3mila uomini. L’obiettivo strategico
è impiantare la Wilayat del Khora-
san, una provincia joahdista che
comprende l’Afghanistan, ma an-
che un pezzo di Iran, Pakistan e par-
te delle ex repubbliche sovietiche
dell’Asia come il Tagikistan. In que-
sto magma non è impossibile per
un’intelligence spregiudicata assol-
dare della manovalanza sotto il ves-
sillo nero dell’Isis per scatenarla con-
tro la Russia. Se fosse un’operazione
sotto falsa bandiera che scarica la
colpa sull’Isis potrebbe far comodo
sia agli ucraini che ai russi. I primi
punterebbero a provocare una rea-
zione massiccia del Cremlino, che
già comincia ad accusare Kiev, per
ottenere un intervento della Nato o
maggiori aiuti. Se fossero stati i russi
avrebbero il pretesto per colpire in
maniera ancora più pesante l’Ucrai-
na. Un ex presidente e anche un oli-
garca hanno già chiesto di usare
l’atomica su Kiev.
Tutte ipotesi e teorie,ma è più con-

creto l’allarme lanciato l’8 marzo
dall’ambasciata Usa aMosca che in-
vitava a non frequentare luoghi affol-
lati e soprattutto sale di concerti co-
me il Crocus dove è avvenuta la stra-
ge. La Cia avrebbe avvisato i russi di
possibili attacchi jihadisti nella capi-
tale. Forse per farli saltare temendo
che ci fosse lo zampino di qualche
fazione estrema filo ucraina. Lo stes-
so Fsb, erede del Kgb, ha eliminato
il 7 marzo una cellula dell’Isis a sud
di Mosca, che preparava l’attentato
a una sinagoga. L’ultimo tassello,
tutto da provare, riguarda la sospet-
ta mente dell’attacco stragista. Gli
arrestati all’inizio hanno sostenuto
che non conoscevano il mandante e
che l’ingaggio sarebbe avvenuto con
Telegram. Difficile credere che sia
possibile assoldare terroristi capaci
di unmassacro del genere via social.
Nonostante le secche smentite di
Kiev da Mosca puntano sul coinvol-
gimento ucraino attraverso Abdul-
khakim Shishani, un comandante
ceceno dell’Isis sopravvissuto alla
guerra in Siria, che potrebbe essere
la mente della strage. Una foto, che
con l’intelligenza artificiale si può
creare ad arte, dimostrerebbe che
partecipa alle infiltrazioni in Russia
dei volontari anti Putin alleati delle
forze di Kiev.
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di truppe Nato. Il ruolo dell’Isis-Khorasan

INCHIESTA COMPLESSA
Dall’alto Muhammad Faizov, membro dell’organizzazione
terroristica Isis-K, ritenuto la mente operativa dell’attentato

di Mosca, in ospedale dopo l’arresto
Sotto uno dei fermati, di cui è stato diffuso il video

dell’interrogatorio in cui conferma la sua presenza in teatro
Poi un altro membro del commando, l’auto con targa bielorussa
con cui sono fuggiti e il sospetto a cui è stato tagliato un orecchio
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